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«Le idee dei Ds conteranno
nel processo costituente»
Il viceministro Minniti: il progetto del Pd si stava
incagliando, la proposta di Fassino lo rilancia

«FASSINO rilancia le ragioni forti del progetto liberan-

dolo dalle secche in cui si è incagliato», è la valutazio-

ne di Marco Minniti, viceministro agli Interni, sull’arti-

colo che il segretario dei Ds ha scritto per l’Unità. E fa

appello alla sinistra inter-

na: «Dovrebbe prendere

atto che non si tratta di un

processo già consumato

ma di qualcosa in cui impegnarsi per
una battaglia di idee».
Quali ragioni forti?
«La finalità del Pd non è organizzativa,
c’èil sensodiunagrandemissione, laco-
struzione di una politica riformista che
non salta l’attuale sfida di governo ma
che guarda al medio periodo».
Ma nei Ds c’è un consistente
dissenso
«Fassinomette in chiaro chenon si trat-
ta di uno scioglimento. Non siamo al-
l’esitoconclusivomaalpuntodiparten-
za. E nella costruzione concreta i Ds de-
vono portare il proprio punto di vista
per tenere insieme l’esigenza del proces-
so unitario con la nostra storia e la no-
stra cultura politica socialista e riformi-
sta».
Un processo limitato ai dirigenti?
«La volontà comune di due gruppi diri-
genti è un prerequisito indispensabile
ma non sufficiente. Nei tempi del per-
corso costituente c’è il coinvolgimento
dell’elettorato che non si riconosce né
neiDs nénella Margheritamache inve-
ce si riconosce nell’Ulivo per superare il
paradosso del bipolarismo italiano, na-
toconla finedellegrandi formazionipo-
litiche».
C’è il problema irrisolto della
collocazione internazionale.
«L’ancoraggio alle forze socialiste per
noièunpuntoirrinunciabilemapuòes-
sere il frutto di iniziativa politica e di
apertura(vengodagliStatiUnitiehoco-
statato l’interesse dei neo-parlamentari
democratici verso il progetto italiano e
versoleforzesocialiste).Maèunaparti-
ta tutta da giocare il cui esito è legato
allafasecostituente.C’èunasfidaege-
monica».
Sfida egemonica chiama
conflittualità.
«Un progetto è forte se risponde a una
forte spinta oggettiva. Noi siamo al go-
verno, impegnati in una sfida difficile
perché la destra ci ha lasciato un paese
impoverito e fortemente sfiduciato, che
noncredeinséstesso.Se ilsistemapoliti-
co è frantumato, ogni corporazione tro-
vanelsistemail suomegafono.È ilgran-
detemadelleriformeincompiute,del ri-
schio di una rottura fra rappresentanza
e paese reale».
Pensa alla legge elettorale?
«Sì, la legge elettorale del centrodestra

ha prodotto danni enormi introducen-
do tossinemoltopesantinel sistemade-
mocratico. Ma penso anche al federali-
smo e alla forma di governo, al suo rap-
porto con un moderno parlamentari-
smo».
Con quali strumenti e tempi?
«Ora che si sta esaurendo il mito della
spallata e si fa evidente la crisi strategica
dietro lo scontro di personalità nella
Cdl, il parlamento è la sede naturale. Il
centrosinistra deve avere due ambizio-
ni:ungovernocheduri l’interalegislatu-
rae, inparlamento, in unconfrontopiù
ampio..»
Bipartisan?
«Bipartisan, riformecheportinoaunbi-
polarismopiù strutturato ematuro. Se il
Partito democratico va avanti stimolerà
processi analoghi nel centrodestra».
Non ci sono rischi per il governo?
«No,governo forte e riforme di sistema
procedonosu terreni separati anche se,
in senso lato, connessi».
Torniamo alla conflittualità
«Una nuova soggettività politica non
si crea in vitro, ma con un confronto
fortechenondeverestarechiusofraDs
e Margherita».
Perché partito e non federazione?
«Per contrastare la frantumazione ci
vuoleun segnale forte.Nel percorsoche
portaalpartitonuovoc’èanche lasinte-
si di strutture esistenti ma la federazio-
ne,quellasì, sarebbelasommadeiparti-
ti esistenti, Ds e Dl».
Nel dibattito italiano è entrata la
candidatura di Ségolène Royal
«Ségolène èespressione plasticadella vi-
cenda del socialismo europeo. La sua
candidatura è un colpo d’ala dopo lo
scacco subito quando il Ps non arrivò
nemmeno al ballottaggio. Ma segnala
l’insufficienzapoliticadelsocialismoeu-
ropeo,parlandoapartidi societàchetra-
dizionalmente non fanno riferimento
al Ps».
Fassino accenna al rinnovamento
generazionale e alle donne.
Riferimenti di rito?
«No, intanto perché c’è una anomalia
italiana e poi il processo unitario non
deve essere fatto con la testa rivolta al
passato ma investendo sul futuro».

«La strada è quella giusta
Il Pse? Aperture positive»
Franceschini, capogruppo Ulivo: da Fassino
contributo importante per la nuova casa comune

PRESIDENTE, ha letto l’intervento di Piero Fassino?

«Sì, e l’ho apprezzato. Mi pare che sia un contributo

molto importante per la costruzione del partito demo-

cratico e sgombra anche il campo da presunti dubbi,

che io non ho mai avuto,

su resistenze e e perplessi-

tà». Dario Franceschini,

capogruppo dell’Ulivo alla

Camera, un anno fa salendo sul palco
della Conferenza programmatica dei
Ds disse a Fassino :«Qui mi sento a ca-
sa».Manellacasaunicaeuropeadei so-
cialisti il Pd non è detto che voglia en-
trarci.
Come giudica l’apertura del Pse ai
partiti democratico-progressisti e
socialdemocratici?
«È un primo passo».
Ma?
«Credo che si debba arrivare alla co-
struzione di una nuova casa dove pos-
sano stare i socialisti ma anche altri
partiti con tradizioni e origini diverse.
Un processo ben più profondo del
cambio di un nome».
Fassino dice che è necessario «un
rapporto forte e organico con la
famiglia socialista europea»...
«Intanto, se oggi si confrontano le co-
sechediconoFassinonelsuointerven-
to e D’Alema e Rutelli in due distinte
interviste, mi sembra si possa registra-
re un’assoluta vicinanza. Per questo
credo sia sbagliato definire adesso con
esattezzal’approdocheavràilPd.Èevi-
dente che ciò che avverrà nelle fami-
glie europee, e oltre i confini europei,
nondipenderà solodanoi,manoido-
vremo dare un contributo all’idea di
costruireun centro sinistra più ampio,
penso ai democratici americani, per
esempio».
La collocazione europea resta un
punto di attrito tra Ds e Dl: come si
risolve?
«I motivi per formare il nuovo Pd so-
nomolti, di prospettiva, diurgenza, di
stabilità della coalizione e dello stesso
governo. Ma soprattutto, è la spinta al
cambiamento che ci chiedono i nostri
elettori: un partito che metta insieme
le nostre storie, le nostre tradizioni,
senza cancellarle ma unendole in un
contenitore nuovo. Nessuno dei no-

strielettori ciperdonerebbesenoinon
partissimoperché non abbiamo anco-
ra completamente capito quale sarà
l’approdo nelle famiglie europee e in-
ternazionali».
Ad Orvieto avete deciso le tappe.
Sarà la volta buona?
«All’inizio dell’anno ci sarà un nuovo
seminario nel quale sarà discussa e sot-
toscritta la nuova carta dei valori a cui
sta lavorando il “comitato di saggi”
poi,nellaprimaveradel2007,DseMar-
gherita, alla fine di un percorso che de-
ve essere molto coinvolgente e demo-
cratico, decideranno di far partire la fa-
se costituente in modo irreversibile. E
dovrà coinvolgere certamente i quadri
dei due partiti, ma anche tutti quanti
intenderanno entrare nel partito».
A proposito, c’è un gruppo di
40enni che vi accusa di verticismo.
Cosa risponde?
«Tutto si può fare meglio, ma sarebbe
una ipocrisianondire che il Pdper far-
sidavverodeve avere il coinvolgimen-
to e la motivazione forte dei gruppi di-
rigenti di Ds e Margherita. I due con-
gressi nazionali saranno preceduti da
migliaia di incontri nelle sezioni e nei
circoli sulle mozioni e sui contenuti. Il
dibattito interesserà alla fine quasi un
milione di iscritti. Sarebbe assurdo sol-
levare adesso un muro tra partiti e so-
cietà civile, dato che siamo tutti d’ac-
cordo nell’obiettivo».
Proprio tutti? I maldipancia ci sono
sia nella Margherita che nei Ds. La
laicità per esempio.
«È logico che un processo di questo ti-
po comporta dei timori: c’è chi teme
di essere risucchiato nella sinistra e chi
teme di perdere l’identità di sinistra.
Credo che la garanzia per tutti sia data
dalle dimensioni del partito: se racco-
glie il voto di un italiano su tre non
può essere un partito d’identità. Ci sa-
rà spazio per tutti».
Ma non sarà che queste paure
trovano alimento dalle polemiche
interne alla stessa maggioranza?
«Basterebberidurre il tassodi ricercadi
visibilità. Si vedrebbero meglio le me-
diazionialte raggiunte finora,dallapo-
litica estera alla Finanziaria».
Francesco Rutelli è deluso dai
prodiani per la seconda mozione
congressuale. Condivide?
«Condividoladelusioneperché,men-
tre è giusto che in un partito ci si con-
fronti quando ci sono due prospettive
diverse, che sfociano in due mozioni
diverse, si fa fatica a capire perché se
siamo tutti d’accordo a fare il Pd si sce-
glie una seconda mozione. Forse c’è
soltanto voglia di contarsi».

IL PERCORSO
Nei congressi Ds e Dl
non si sciolgono ma avviano
una fase costituente. Così che
nel 2009 l’Ulivo sia un vero
partito, non una federazione

IL PARTITO
Sarà nuovo, vero, con
centinaia di migliaia
di iscritti, strutture in tutti
i Comuni, radici sociali
robuste e vasto consenso

Partito Democratico, nell’Ulivo sì a Fassino

L’ORIZZONTE
Il Partito democratico
ha bisogno di un forte
e organico rapporto
con la famiglia
socialista europea

LE CULTURE
Un riformismo capace
di legare ai valori
della sinistra l’alfabeto
del nuovo secolo
e della mondializzazione

IL NUOVO Partito Democratico
disegnato ieri dal segretario dei
Ds Piero Fassino su l’Unità incas-
sa il no delle opposizioni interne,

ma il pieno sostegno di Massimo
D'Alema.Ilvicepremiereministrode-
gli esteri (in un'intervista a Repubbli-
ca) non solo riconosce che Fassino
«ha fatto un grande lavoroche ha da-
to grandi risultati» come dimostra sia
il nuovo statuto del Pse che cambierà
al prossimo congresso di Oporto
aprendo i confini del socialismo an-
cheaipartiti «democraticieprogressi-
sti», ma ribadisce anche che ormai il
processoversolacostruzionedelparti-

to democratico «non si può più fer-
mare», che certo occorre ridargli «fa-
scino» e che quindi la federazione fra
Ds e Dl «non basta». Che è poi l'invi-
to fatto a suo tempo anche dal sinda-
codi Roma Walter Veltroni eche Fas-
sino ieri ha messo nero su bianco nel-
lecolonnede l'Unitàparlandodi«par-
tito nuovo» e fissando anche i tempi
del futuro parto: europee 2009. Pro-
getto che alle opposizioni interne ai
Ds non piace affatto.
«La nostra posizione non cambia -
commentaGiuseppeCaldarola,espo-
nente della cosidetta terza mozione
"socialdemocratica" insieme a Gavi-
noAngius - indiscussionenonèladu-
rata del percorso, ma l'approdo. L'Ita-

lia non ha bisogno di un Partito de-
mocratico, ma di un partito socialista
e democratico». «Fassino - fa notare
Cesare Salvi che con Mussi, Bandoli e
Spini sta preparando una mozione di
sinistra e socialista - non è per nulla
persuasivo perché il problema non è
quando devono finire i Ds e comin-
ciare il Pd, ma se questo deve accade-
re. Fassino su l'Unità conferma che il
prossimo congresso, se vince la sua
posizione e noi speriamo di no, sarà
l'ultimocongressodeiDs .Questoan-
drebbe detto chiaramente agli iscritti.
Perché in ballonon c'è una questione
di orgoglio di partito, ma la scompar-
sa di una forza di sinistra e socialista».
«Miparecheci sianoalmeno10visio-
ni del Pd - spiega Fulvia Bandoli -
ognuno ha la sua, C'è quella di Fassi-

no, quella di Rutelli, quella di Parisi e
così via. Aumenta la confusione, e re-
sta la mia contrarietà». E Caldarola fa
esplicito riferimentoalleparolediRu-
telli sul Corriere della Sera di ieri dove,
a proposito delle alleanze internazio-
nali del Pd, spiega che dovrà avere re-
lazioni «amichevoli» sia col Pd Usa,
checonilPartitodelCongressoindia-
no,checolPse.Un'equivicinanzache
per le opposizioni Ds la dice tutta sul-
le reali intenzioni della Margherita.
«Pernoi sarebbeunpasso indietro - fa
notare Caldarola - visto che nel Pse ci
siamo già e dovremmo uscirne». «In
questo modo - aggiunge Salvi - conta
poco che poi il Pse cambi il suo statu-
to se poi "quelli" non ci stanno. Da
quisi comprendecomelapropostadi
Fassino sia una proposta sbagliata».

«Nondicoche la stradadelPdsiamo-
deratao siaunasvenditadella sinistra
- commenta Bandoli - ma certo è sba-
gliata perché alla fine fa sparire un
grande partito della sinistra legato al
socialismo europeo». Insomma il no-
do alla fine rimane sempre quello del
rapporto del futuro Pd con il sociali-
smo.«ChiedoaFassino-dice il laburi-
staValdo Spini che è stato uno dei so-
ci fondatorideiDsechehafatti intro-
durre nel simbolo della Quercia pro-
prio il nome per esteso del Pse - cosa
vuol dire concretamente avere un
"rapporto forte e organico" con le fa-
miglia del socialismo europeo se poi
laMargheritahadettoecontinuaadi-
re di no al Pse. Per questo penso che
noncisianoproprio lecondizioniper
avviare al prossimo congresso lo scio-

glimento dei Ds». E il timore espresso
da Salvi e Spini è lo stesso di Caldaro-
la. «L'ho già detto e lo ripeto: è una
condannaamorteconesecuzionedif-
ferita. La federazione per noi è il com-
promessomassimo,ancheperchéco-
sì si avrebbe davvero il tempo di far
maturare un processo unitario sui
contenuti». Contenuti che oggi sono
molto distanti. E Caldarola non cita
solo il tema della laicità della politica
(«leposizionedei teodemsonopiùar-
retrate rispetto a quelle della vecchia
Dc» dice), ma anche quelle economi-
ci e invitaamettereaconfronto lepa-
role di Rutelli sulle liberalizzazioni
con quelle di D'Alema che «critica
l'esaltazione del mercato e rilancia il
tema di un'azione pubblica in econo-
mia». Differenze non di poco conto.

OGGI

«Il segretario ha messo
in chiaro che il congresso
non scioglie la Quercia
Il rapporto con il Pse
resta irrinunciabile»

Ma la sinistra della Quercia non ci sta: è una condanna a morte, anche se differita
Salvi: è la conferma che questo sarà l’ultimo congresso Ds. Bandoli e Spini: sparisce un partito della sinistra europea. Caldarola: i nodi sono laicità e economia

L’ARTICOLO DI FASSINO

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Vladimiro Frulletti

«Sgombrato il campo
da presunti dubbi su
resistenze e perplessità
Sull’approdo europeo
decideremo insieme»
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■ di Jolanda Bufalini / Roma
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